
La globalizzazione 

 
 

L’Ocse (l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico) definisce la globalizzazione 

come un processo attraverso il quale mercati e produzione nei diversi paesi diventano sempre più 

interdipendenti in virtù dello scambio di beni e servizi, e del movimento di capitali e tecnologia.  

È dunque cresciuta la dipendenza reciproca tra i Paesi: quello che era un sistema di Stati ed economie 

nazionali, pur profondamente legati gli uni agli altri, è divenuto un nuovo sistema mondiale 

profondamente integrato. 

Alla base di questa rivoluzione c’è stata la riduzione dei vincoli 

protezionistici e normativi, la maggior rapidità dei mezzi di 

trasporto e l’evoluzione delle tecnologie dell'informazione.  

Nel 1971 Nixon pose fine al sistema monetario statico che 

collegava tutte le monete al dollaro e quindi alle riserve auree di 

Fort Knox. Ciò costituì una tappa decisiva per la liberalizzazione 

dei movimenti di capitali a livello internazionale.  

Fu eliminato il principio del gold standard in base al quale, 

teoricamente, in qualunque momento i cittadini potevano andare in banca e chiedere che la loro 

moneta venisse convertita in oro. Tale principio garantiva un forte controllo sulle valute in quanto c’era 

la parità fissa, cioè ogni nazione si doveva impegnare a mantenere delle riserve auree pari all’ammontare 

della valuta circolante e quindi il rapporto tra la valuta circolante e le riserve auree restava costante e 

così anche il valore della valuta.  

Nixon a causa delle fortissime spese americane per la guerra in Vietnam ebbe l’esigenza di svalutare il 

dollaro. Con il vincolo del gold standard non poteva farlo e quindi eliminò, con decisione unilaterale, 

tale vincolo. Il dollaro perse il 30% del suo valore con conseguenti danni per chi aveva investito in 

dollari.  

Un’altra data simbolo è il 1989 con la caduta del muro di Berlino che portò all’unificazione della 

Germania e all’apertura dell’Est europeo al libero mercato.  



Le principali protagoniste della globalizzazione sono le imprese, che favoriscono  i trasferimenti di 

tecnologia e la diffusione del sapere. Tra tutte le imprese sono soprattutto quelle multinazionali a 

possedere gli strumenti più idonei  per inserirsi  in questa nuova dimensione dell’economia, portando, 

nei Paesi  in cui si diffondono, alcuni vantaggi ma anche molti svantaggi. Il vantaggio più importante 

per le imprese consiste sicuramente nei minori costi del lavoro che si ottengono localizzando le filiali in 

Paesi in via di sviluppo dove la manodopera percepisce salari molto più bassi e l’orario di lavoro è più 

lungo. Inoltre le multinazionali decidono di operare nei Paesi in cui le condizioni fiscali sono più 

vantaggiose. Se da un lato, però, le multinazionali favoriscono lo sviluppo di attività industriali e quindi 

la ricchezza dei Paesi in cui operano, i vertici di queste imprese sono sempre nelle mani dei Paesi più 

forti che sfruttano la manodopera locale. Spesso si genera una dipendenza del Paese più debole rispetto 

a quello più forte, dipendenza che può diventare politica data la fragilità dei Governi locali: si parla, a tal 

proposito, di neocolonialismo. 

Le multinazionali si espandono oltre che nei Paesi poveri, anche in quelli ricchi, a danno delle imprese 

più piccole che hanno minore capacità competitiva. Si formano così situazioni di oligopolio. 

La globalizzazione ha aperto le porte del mercato ad alcuni paesi in via di sviluppo: sono emersi nuovi 

colossi (la Cina e l’India), nuovi mercati sui quali vendere le merci, ma anche e soprattutto miniere di 

forza lavoro a prezzi stracciati. La delocalizzazione (cioè lo spostamento della produzione in Paesi 

dove i costi sono ridotti) è una delle maggiori conseguenze della mondializzazione dell’economia. 

L’evoluzione della tecnologia ha determinato la nascita della società della conoscenza. A partire dagli 

anni ‘90 i lavoratori della conoscenza rappresentano una percentuale sempre più elevata della forza 

lavoro. Un’altra conseguenza della globalizzazione è stato lo spostamento dei capitali e degli 

investimenti dalla produzione di manufatti alla produzione di servizi. La produzione di servizi richiede 

delle caratteristiche diverse per quello che riguarda le abilità e le competenze, perciò i lavoratori della 

conoscenza utilizzano non più abilità manuali ma mentali e tali lavoratori sono diventati sempre più 

importanti.  

La conoscenza diventa per le aziende un vero e proprio bene 

che può produrre reddito, si parla di Knowledge 

management, cioè di gestione della conoscenza. La 

gestione della conoscenza (KM), ben più della gestione 

dell’informazione, diventa un’esigenza primaria delle 

aziende. 

 

 

La globalizzazione ha molti critici sulla scena intellettuale mondiale. Sociologi come Zygmunt Bauman, 

filosofi come Peter Singer e Noam Chomsky, giornalisti come Naomi Klein, economisti come Amartya 



Sen e Joseph Stiglitz, ecologisti come Vandana Shiva, hanno contribuito vigorosamente al dibattito. Ne 

emerge l’immagine di un fenomeno molto controverso che, mentre favorisce il fiorire dell'economia e, 

quindi, del benessere mondiale, d’altro lato si lega alla crescita del potere delle grandi multinazionali, alla 

diminuzione drammatica del costo del lavoro, allo sfruttamento degli esseri umani, alla violazione dei 

diritti ed alla sistematica minaccia dell’equilibrio ecologico. Da questa globalizzazione scaturisce un 

mondo povero di valori etici e poco solidale; lungi dal promuovere una “crescita” che investa valori, 

strutture sociali, progetti educativi e riduzione della povertà, l’economia globalizzata poggia su un’idea 

di “sviluppo” unilaterale, funzionale all'accumulo dei grandi capitali. Così le differenze tra gli standard 

di vita tra Nord e Sud del mondo si acuiscono, amplificando i conflitti.  

Tuttavia, anche tra i suoi critici c'è chi mette in luce le enormi potenzialità di un orizzonte globalizzato: 

la velocità di diffusione dell’informazione, la permeabilità tra le diverse realtà del mondo, l’affermarsi di 

voci “dal basso”, riunite in movimenti e organizzazioni internazionali, in una parola, la pratica 

dell’azione sociale condivisa, oltre le sfere tradizionali della politica, possono essere le premesse per una 

“globalizzazione solidale”. Una globalizzazione che, com'è emerso nel forum di Porto Alegre (2002), 

promuova su scala mondiale una cultura dei diritti umani e una democrazia basata anzitutto sulla 

giustizia sociale. A essere globali, quindi, dovranno essere non più solo gli interessi dei grandi capitali, 

spesso anche fonte di guerre, ma piuttosto i diritti e i valori della solidarietà sociale. È per questo che 

oggi si sente sempre più spesso parlare di New global, o di “globalizzazione critica”, anziché di No 

global, spesso associati con forme di protesta violenta che sono senz’altro contrarie allo spirito 

originario e positivo delle critiche. 

 

La maggior parte degli studiosi ritiene che il termine globalizzazione derivi da una definizione di 

Marshall mc Luan, studioso della comunicazione, che già nel 1964 e poi nel 1968 ha introdotto il 

termine di “villaggio globale” per definire la situazione del mondo legata allo sviluppo delle 

comunicazioni di massa che già prima di internet era stato reso possibile dallo sviluppo delle 

comunicazioni audio e video. 

Ulrich Beck, sociologo tedesco, nel 1986, proprio in coincidenza con il disastro di Chernobyl, ha 

pubblicato un libro, “La società del rischio” in cui analizzava l’influenza della globalizzazione sul rischio 

della società. È stata una coincidenza di date ma tutte le attività di tipo produttivo introducono dei 

rischi che con la globalizzazione non sono più circoscritti alla nazione in cui avviene la produzione, e 

quindi nella nazione che si arricchisce con la produzione, ma sono rischi che vanno in giro, che vanno a 

inquinare tutto il mondo. Beck approfondisce il tema della seconda modernità. Cosa intende per 

seconda modernità? Intende una riflessione (infatti usa anche il termine modernità riflessiva) su tutti i 

problemi che derivano dalla modernizzazione. Effetti della globalizzazione sono ad esempio la 

disoccupazione e l’individualizzazione. Nella società attuale  quelle unità che definiscono la società 



come la famiglia, il censo, la classe, non esistono più. Non c’è più una garanzia di appartenenza a una 

certa classe in base, ad es. alla nascita. Una volta il figlio dell’imprenditore o del farmacista avrebbe 

continuato l’attività della famiglia. Oggi non è più così. Non esiste più una “biografia normale”, 

biografia intesa come percorso di vita che un tempo era molto schematico. 

Il percorso di vita si trasforma in una corsa ad ostacoli, qualcosa che si costruisce giorno per giorno 

sulla base di scelte che spesso sono casuali. Quaranta anni fa c’era una struttura sociale rigida che aveva 

vantaggi e svantaggi. Una struttura sociale rigida può essere una gabbia. Max. Weber usava il termine 

gabbia d’acciaio per indicare una struttura sociale rigida. Ma la gabbia dà anche sicurezza, 

protegge. Noi oggi abbiamo di fronte tante scelte, non abbiamo vincoli ma non abbiamo certezze, non 

siamo sicuri delle nostre scelte e questo determina, a volte, un’angoscia esistenziale. Quale può essere la 

soluzione?  

Una risposta che può dare la società a questa incertezza è quella di trovare rifugio nella comunità. 

Bauman, sociologo polacco, è uno di quelli che ha maggiormente approfondito il tema della post 

modernità ed ha parlato per la prima volta di società liquida, cioè una società in cui appunto non c’è 

una stabilità. Così come l’acqua assume la forma del recipiente, allo stesso modo questa società liquida 

ondeggia senza trovare una forma definita. In un testo del 2001, Bauman parla dell’esigenza e del 

ritorno al senso della comunità come esigenza di rifugio dall’insicurezza esterna, la comunità può essere 

un’ancora di salvezza di tipo sociale.  

Già nell’800 un filosofo tedesco, Tennesse, aveva individuato la differenza tra società e comunità. La 

società è sulla base di legami artificiali, imposti; la comunità è sulla base di legami sentiti, si sceglie di far 

parte di una comunità. All’interno della comunità non dovrebbero esserci estranei proprio perché c’è 

un’adesione spontanea e quindi tutti si dovrebbero aiutare reciprocamente.  

Bauman parla di comunità gruccia, stampella, per indicare il fatto che nella comunità le persone 

cercano un supporto, una stampella per avere un appoggio rispetto ai problemi 

Nella comunità c’è la possibilità di avere degli amici con cui condividere  queste ansie queste incertezze. 

Addirittura i grandi fenomeni mediatici, i grandi concerti, le manifestazioni sono da lui definite come 

comunità guardaroba. In queste aggregazioni spontanee intorno ad effetti mediatici si crea un senso 

di comunità e questo, in effetti, è uno dei motivi per cui in queste situazioni c’è una tranquillità, una 

serenità molto maggiore di quella che ci si dovrebbe aspettare da una concentrazione così elevata di 

persone e che crea dei rischi. Il senso di comunità che si ingenera nelle persone che partecipano a questi 

eventi può all’improvviso trasformarsi in un senso di sgomento.  

C’è chi ha fatto un’equazione tra le comunità on-line e le comunità reali. Oggi la facilità di connessione 

migliora la qualità dell’interazione e fa sì che nelle comunità virtuali nascano dei legami con una qualità 

emotiva anche superiore a quella che può esserci nelle interazioni reali. 

 



Si parla di new economy per riferirsi ai nuovi strumenti che l’economia utilizza oggi, riconoscibili 

essenzialmente nella diffusione della cultura informatica e digitale nonché nello sviluppo delle 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

Con la new economy ci troviamo di fronte a una vera e propria rivoluzione economica che, 

diversamente dalle precedenti rivoluzioni industriali, non ha confini delimitati né barriere fisiche, grazie 

soprattutto alla dimensione mondiale delle reti di telecomunicazione, in particolare di internet. Tutto il 

mondo è coinvolto in un unico mercato. Già da tempo è estremamente diffuso l’e-commerce, o 

commercio elettronico, cioè contratti stipulati per via telematica. I vantaggi di questo sistema sono 

evidenti: pensiamo alla possibilità di trasmettere gli ordinativi senza spostarsi da casa e di effettuare i 

pagamenti direttamente via internet o a quella di confrontare con facilità i prezzi e le condizioni offerte 

dai vari fornitori. Inoltre, automatizzando l’operazione commerciale si riducono i costi e si riescono a 

fornire beni e servizi a prezzi più competitivi. 

 


